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Ci ritroviamo in questo santuario della visione, dopo il grande pellegrinaggio diocesano di 

ieri sera alla Basilica del Santo a Padova, per celebrare l’amato Sant’Antonio, amico di 

schiere innumerevoli di devoti in tutto il mondo. In questo luogo che ci spinge a un clima 

di contemplazione, di meditazione e di preghiera, vorrei riflettere con voi sui segni promessi 

da Gesù ai discepoli quando li manda in tutto il mondo a proclamare il Vangelo ad ogni 

creatura. Gesù dice:  

“Nel mio nome scacceranno demoni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e se 

berranno qualche veleno non recherà loro danno. Imporranno le mani ai malati e questi guariranno”. 

Sant’Antonio ha tenuto un bellissimo sermone proprio su questo brano evangelico 

dell’ascensione del Signore e offre una lettura spirituale e morale dei cinque segni. Ricorda 

che in un tempo di fede matura i segni fisici non sono necessari; ciò che conta è la 

trasformazione interiore della persona, un percorso scandito da cinque tappe. I segni non 

sono in primo luogo manifestazioni esteriori, ma il sigillo che Cristo pone sul cuore di ogni 

uomo e di ogni donna che a lui si affidano, per trasformare il loro mondo interiore e il 

mondo delle loro relazioni.  

La grazia, il cuore segnato da Cristo, si manifesta in cinque forme che operano verso 

l’esterno. 

Il primo segno è scacciare i demoni. Antonio identifica i demoni con la sapienza della carne 

– potremmo dire oggi l’illusione di autosufficienza, di poter fare da soli – e con l’astuzia del 

mondo, che è il calcolo cinico della forza e del potere. Il credente li scaccia donando il cuore 

a Dio e sottraendosi alla loro logica; significa tornare a parlare con verità, avendo la capacità 

di mettere il Signore al centro. 

Il secondo segno è parlare lingue nuove: per Antonio significa la conversione dei cinque 

sensi della persona. I sensi trasformati dalla grazia testimoniano Dio verso l’esterno con la 

coerenza tra vita interiore e vita pubblica. La lingua nuova non è un carisma straordinario, 

ma la vita rinnovata che si esprime in una comunicazione veritiera. 

Il terzo segno è prendere i serpenti in mano. Quei serpenti sono per Antonio l’adulazione e 

la detrazione. L’adulatore mente per compiacere chi ascolta, il detrattore ferisce per 

indebolirlo dicendo il falso; in entrambi i modi viene inoculato un veleno nelle relazioni tra 

le persone. Il rimedio è la «lingua digiuna», la parola sobria e veritiera che smaschera 

entrambi. 
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Il quarto segno è bere il veleno senza danno. Antonio distingue tra il subire la tentazione – 

avvertirla con dolore senza consentirvi – e il cedervi. Il veleno non nuoce a chi lo sente amaro 

e non lo assapora; chi invece lo beve, dice Sant’Antonio, «cantando», cioè con il consenso 

della mente e delle opere, è avvelenato. 

Il quinto segno, imporre le mani ai malati e guarirli, è il frutto apostolico di tutto l’itinerario 

interiore. Antonio diceva che chi ha realizzato in sé i quattro segni precedenti – la 

liberazione interiore, la vita nuova, la parola veritiera, la resistenza alla tentazione – può poi 

esercitare il quinto: identificava il malato con il peccatore bisognoso di medicina, guaribile 

non solo con la parola ma con la testimonianza di vita. 

Questa lettura di Sant’Antonio apre un fecondo dialogo con le indicazioni della recente 

enciclica Magnifica Humanitas di Leone XIV sulla custodia della persona umana nel tempo 

dell’intelligenza artificiale, dove il Papa indica cinque «piste di responsabilità» per costruire 

la «civiltà dell’amore»: disarmare le parole dicendo la verità, costruire la pace nella giustizia, 

assumere lo sguardo delle vittime, coltivare un sano realismo, rilanciare il dialogo e la 

diplomazia. 

La corrispondenza tra i cinque segni e le cinque piste è significativa. Il demonio meridiano 

di Sant’Antonio – l’astuzia del mondo che si presenta in piena luce come razionalità – è 

precisamente il presunto realismo politico che l’enciclica critica: «disarmare le parole» 

significa tornare a parlare con verità, eliminando la disinformazione degli algoritmi e la 

retorica dell’odio.  

L’«ecologia della comunicazione» di Leone XIV richiama il secondo segno: la parola 

simulata non costruisce relazione vera, mentre quella «nuova» serve la verità e il prossimo. 

La ricerca della verità e la comunicazione vanno messe a servizio del bene comune. 

 La «lingua digiuna» di Antonio corrisponde allo sguardo delle vittime evocato dal Papa: 

coraggio della verità come rimedio al racconto che normalizza la violenza e alla 

demonizzazione dell’avversario.  

Il «sano realismo» di Leone XIV corrisponde al bere il veleno senza danno: stare nella realtà 

del conflitto senza esserne avvelenati, rimanendo operosi nel bene.  

Il dialogo, la diplomazia e la preghiera sono gli atti di guarigione del tessuto sociale e 

internazionale che il quinto segno evoca. 

La fonte spirituale è in entrambi la stessa: l’unione con Cristo che impone il segno sul cuore, 

spiritualità profondamente eucaristica. L’Eucaristia, scrive infatti Papa Leone, ci apre alla 

giustizia e alla condivisione con un’attenzione preferenziale verso chi porta il peso della 

povertà e dell’emarginazione. 

Il Vangelo si incarna nella storia come testimonianza, azione concreta, parola veritiera che 

guarisce. 
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Chiediamo per intercessione di Sant’Antonio, che ci dischiude questi misteri di sapienza, di 

poter vivere nelle nostre relazioni, nel nostro tempo, l’esigenza di verità, di giustizia, di 

solidarietà e di pace che ci indica Papa Leone. 

 

 

✠ Michele, Vescovo 

 


